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LE CRONACHE Sabato 1 novembre 1997l’Unità13
La Woodward, inglese, 18 anni, era accusata di aver ucciso un bimbo di 8 mesi a Boston fracassandogli la testa

Ergastolo alla baby sitter assassina
Il caso di Louise divide l’America
Ieri è stata riconosciuta colpevole di omicidio: lei è scoppiata a piangere gridando «Sono innocente». Ma sul banco degli
imputati è finita anche la mamma del bambino: accusata di non essere un buon genitore perché ha scelto di lavorare.

La sentenza dopo sei anni di inchieste

Moby Prince, 140 morti
ma nessun colpevole
assolti i 4 imputati
La rabbia dei parenti

NEW YORK. LouiseWoodwardèuna
diciannovenne inglese arrivata in
America l’anno scorso piena di sogni
e progetti. Ieri è stata riconosciuta
colpevolediomicidiodisecondogra-
do, l’assassina del bambino di otto
mesi di cui si occupava come ragazza
alla pari in un ricco sobborgo di Bo-
ston. Ed è stata condannata all’erga-
stolo, dal quale le sarà possibile chie-
dere il rilascio anticipato solo tra 15
anni.La sentenza,pronunciatadopo
un processo di 3 settimane e 3 giorni
dideliberazionedellagiuriapopolare
di 9 donne e 3 uomini, ha sorpreso
l’America e sconvolto l’Inghilterra,
ma per motivi diversi. Negli Stati
Uniti, mentre gli esperti discutono il
fallimentodellastrategiadelladifesa,
è scoppiato il dibattito sulle madri
che lavoranoeabbandonanoipropri
figli ad estranei. In Inghilterra, è l’in-
terosistemadellagiustiziaamericana
adesseresottoaccusa,einparticolare
la giuria di Boston, identificata come
pro-irlandeseeanti-inglese.«Nonso-
no stata io a uccidere Matthew», ha
detto al momento della sentenza
Louise, che la sera prima, alla lettura
del verdetto, aveva gridato singhioz-
zando, «non ho mai fatto del male a
Matthew. Perché mi fanno questo?»
La ragazza era consolata dai suoi av-
vocati, tra cui Barry Scheck, la star
della difesa di O.J. Simpson. I suoige-
nitori, Sue e Gary Woodward, venuti
a Boston grazie a una colletta dei cit-
tadini di Elton (2 mila abitanti, 300
chilometrianorddiLondra), sonori-
masti impietriti. Nel caso anche l’ap-
pello fallisca, Louise non uscirà dal
carcere prima di aver compiuto 34
anni. I genitori della piccola vittima
hanno parlato brevemente in tribu-
nale. La madre Deborah Eappen con
voce agonizzante ha descritto nei
dettagli l’inferno nel quale sta viven-
do la sua famiglia, soffermandosi in
particolare sull’angoscia dell’altro fi-
glio di due anni, Brendan. E il padre
Sunil, anche lui in lagrime, ha detto
disperarecheLouiseriescaungiorno
a riconoscere la sua colpa. Il caso giu-
diziario stesso è piuttosto controver-

so. Era il 4 febbraio quando Louise,
sola in casa con Matthew, chiamò il
911 perché il bambino aveva perso
conoscenza. 5 giorni dopo Matthew
è morto. I medici hanno trovato una
frattura di quasi 5 centimetri al cra-
nio, e un rigonfiamento del cervello.
ÈstataLouiseaducciderlo,hannode-
cisosubitogli investigatori.Questala
lororicostruzionedellagiornata.Fru-
strata dal pianto del bambino, che si
era svegliato irritabile e leggermente
costipato, la ragazza aveva cercato di
calmarlo con un bagno caldo. Poi
aveva perso la pazienza, lo aveva
scosso con forza per un intero minu-
to, e lo aveva sbattuto contro una su-
perficiedura, fratturandogliilcranio.
Ai genitori che l’avevano interrogata
sull’accaduto, avevaconfessatodies-
sere stata «piuttosto violenta» con
Matthew.Noncisonoprove,hacon-
trobattutoladifesa:all’arrivoinospe-
dale, Matthew non mostrava alcun
segno di trauma, nessun gonfiore,
nessun livido, nessuna ferita, nessun
bozzetto sulla testa. Anzi, alcuni test
hannodimostratochelafratturarisa-
liva a tre settimane prima. Louise
non ha mai detto di essere stata trop-
po violenta. E infine, non aveva al-
cun motivo per uccidere Matthew.
Scontenta non più di qualsiasi altra
ragazzina che vuole divertirsi piutto-
stoche lavorare, star fuori finoa tardi
la notte invece che prepararsi alla cu-
ra di un infante, Louise aveva dimo-
stratodivolerbeneaMatthewealfra-
tellinodidueanniBrendan.Sieraan-
che affezionata agli Eappen.Nonc’e-
ra nessuna ragione perché dovesse
prenderselaconilbambino.Ladifesa
era così sicura di avere un caso vin-
cente, che ha rifiutato l’incrimina-
zioneperomicidioinvolontario,spe-
rando che in assenza di prove schiac-
cianti la scelta tra omicidio intenzio-
naleeassoluzionecostringesselagiu-
ria ad essere meno severa. Barry
Scheck, un eccellente avvocato di-
fensore esperto in materia forense
ma piùnoto ora per la suaassociazio-
neconO.J.Simpson,haperfinorifiu-
tato l’offerta di un patteggiamento

che avrebbe rilasciato immediata-
mente la ragazza - già da mesi in car-
cere - in cambio di una qualche am-
missione di colpevolezza. La scom-
messa non ha pagato. E Louise si tro-
va a pagarne le conseguenze. Non
manca chi è convinto che Scheck
stesso abbia nuociuto alla sua difesa
nel tribunale di Boston, dove certa-
mente O.J. Simpson è visto come il
diavolo in persona. L’imputata stes-
sa, con il suo accento e comporta-
mento tipicamente inglese, non ha
ottenuto molta simpatia nonostante
la giovane età. A Boston gli inglesi
non sono ben visti fin dalla guerra di
indipendenza delle colonie norda-
mericane, 200 anni fa, e la maggio-
ranza locale irlandese non fa che rin-
verdirequell’odio.Mafuoridaltribu-

nale il dibattito più curioso che si è
sviluppato in tutta America, a partire
dal centro del sobborgo di Newton,
dove vivono i genitori di Matthew,
ha posto sul banco degli imputati la
mamma. Un’oftalmologa sposata a
unanestesiologo, laEappenharidot-
toatregiorni lasuasettimanalavora-
tiva dopo la nascita di Matthew. Ma
la maggioranza dell’opinione pub-
blica l’ha accusata ugualmente di
non essere una buona madre,perché
sefosserimastaacasasuofigliosareb-
be ancora vivo. Poco importa che il
60% delle donne che lavorano in
America - e sono la metà degli occu-
pati - ha figli e deve ricorrere a qual-
cheformadibabysitternellapenuria
diasilinido.

La scelta di una «au pair», cioè di

una giovane donna straniera e ine-
spertaperlacuradiunbambinoinca-
pacediparlareèvistacomeunattodi
negligenza. Poco importa che Louise
sia arrivata con le referenze di un’a-
genzia stimata, la stessa che ha paga-
tolesuespeselegali.Neidibattititele-
visivi e radiofonici, nelle lettere ai
giornali, prevalgono le accuse di chi
condona la donna che va a lavorare
perchécostrettaafarlo,manonquel-
la che lavora perché è una professio-
nista, che dal lavoro trae soddisfazio-
ne e sul lavoro fonda la propria iden-
tità personale. Al padre di Matthew,
per contro, non viene rivolta alcuna
accusa.

Anna Di Lellio
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LIVORNO. Non ci sono responsabili
per il disastro del Moby Prince, il tra-
ghettosulqualemorirono140perso-
ne la sera del 10 aprile 1991. I giudici
deltribunalediLivorno,infatti,dopo
13oreemezzodicameradiconsiglio,
hanno assolto i quattro imputati
(Angelo Cedro, Lorenzo Checcacci,
Gianluigi Spartano e Valentino Rol-
la) dall’accusa di omicidio colposo
«perchéilfattononsussiste».

Un lungo attimo di silenzio ha ac-
colto,nell’auladel tribunalediLivor-
no, la letturadellasentenzadiassolu-
zione. Silenzio poi rotto dal solitario
applauso di Loris Rispoli, presidente
del comitato Moby 140 cheraccoglie
i familiari delle vittime (i quali per
tutta la giornata avevano sostato da-
vanti alla lapide che ricorda i loro pa-
renti), e dal pianto di Ivanna Porta,
chesultraghettoseianni fapersema-
rito e figli. «È uno schifo», ha gridato
Rispoli, dopo aver battuto ironica-
mentepertrevoltelemaniindirezio-
nedeigiudici.

«Non me l’aspettavo», ha sin-
ghiozzato IvannaPorta. «Nonvoglio
dire niente perché non c’è niente da
dire,èsolounoschifo.Eppure,nono-
stante tutto, nonci aspettavamo una
sentenza di assoluzione. Livorno ci
halasciatidasolienonmisentodidi-
renienteadunacittàchecihaabban-
donati», ha poi detto Rispoli ai gior-
nalisti. Nessun commento da parte
del pm Cardi, che aveva chiesto l’as-
soluzione dei quattro imputati. In si-
lenzioancheduedeiquattroimputa-
ti presenti, Angelo Cedro e Lorenzo
Checcacci. «Dobbiamo leggere la
motivazione della sentenza prima di
commentare - ha detto l’avvocato
Bassano, legale di parte civile -. La
compagnia armatoriale non è mai
stata toccata da questo processo e bi-
sognerebbecapireperché».

Nebbia, eccesso di velocità, guasto
alle apparecchiature di bordo, esplo-
sione: negli oltre sei anni che sono
stati necessari per arrivare alla sen-
tenza di un tribunale sulla vicenda
del Moby Prince, ipotesi ed elementi
concreti si sono intrecciati finoa ren-

dere quasi inestricabile la vicenda
giudiziarianatadalpiùgravedisastro
della marina italiana. Questa senten-
za è dunque forse solo un primo tra-
guardo di un’indagine cominciata a
Livorno nella notte tra il 10 e l‘ 11
aprile1991,quandoventiminuticir-
cadopole22 il traghettodellaNavar-
ma, lasciata la banchina per un nor-
male viaggio verso Olbia, entra in
collisione con la petroliera Agip
Abruzzo, all’ancora a 2,7 miglia dalla
costa. Un migliaio di tonnellate di
«crude oil» si riversano a forte pres-
sionesul traghetto,cheprendefuoco
ediventaunatrappolaper140perso-
ne, tutte morte carbonizzate o per
asfissia.

Unico superstite è il mozzo Alessio
Bertrand, che per una serie di circo-
stanze, ancora oggi in gran parte in-
spiegabili, riesce a restare per oltre
un’ora aggrappato ad una balaustra
dell‘ unico punto della nave dove le
fiammenonarrivano.

Nei mesi scorsi, poi, mentre il pro-
cesso si sta avviando verso la conclu-
sione, un ex dipendente della Navar-
ma si fa interrogare dal secondo tito-
lare dell’inchiesta, il pm Carlo Cardi,
rivelando unaseriedipresunteomis-
sioni nella manutenzione del tra-
ghetto. Affermazioni che ora fanno
partediunanuovainchiestadalfutu-
ro incerto: anche Cardi sta infatti per
lasciare la procura e non è stato deci-
sochidovràoccuparsidell’eventuale
indagine Moby-bis. Tutte conclusio-
ni delle indagini che hanno portato
all’assoluzione di ieri nel corso degli
annihannotrovato ladecisaeavolte
dura opposizione delle parti civili,
chehannopropostosututtalavicen-
daungrannumerodi ipotesialterna-
tive. La più importante è legata ad
una scoperta fatta tra la fine del 1992
e l’inizio del 1993 da un consulente
del pm, Alessandro Massari, che tro-
va tracce dell’esplosione di un ordi-
gno nel locale delle eliche di prua del
traghetto.Unacircostanzachemette
subito in una luce completamente
diversa il disastro, ma che non trova
sbocchiinvestigativi.

Louise Woodward in tribunale, circondata dai suoi avvocati, dopo la lettura della sentenza Fitzgerald /Ansa

Avvocato ucciso vicino Roma, un costruttore confessa il delitto

«Mi ha detto “sei un fallito”
così ho preso la pistola e sparato»
Marcello Galliani avrebbe ucciso Pier Paolo Giordani dopo una lite per questioni
di denaro. Dietro la vicenda non si esclude però l’ipotesi dell’usura.

Baget Bozzo
ferma l’aereo
per una telefonata

«Si pregano i signori
passeggeri di spegnere i
telefonini». Ma questa
volta, sul volo Genova-
Roma, non è andata così. E
a non accogliere la
preghiera è stato don
Gianni Baget Bozzo, che
aveva appena iniziato una
conversazione telefonica
sul suo cellulare. Dopo
ripetuti quanto vani inviti,
la hostess si è rivolta al
comandante del velivolo
che ha subito deciso di
chiamare a bordo le
autorità di sicurezza
aeroportuali, le quali
hanno provveduto a
redigere un verbale,
mentre Baget Bozzo,
rassegnato, ha dovuto
interrompere la
comunicazione e
disattivare il telefonino.
Tutta l’operazione è
costata, ai passeggeri e
all’equipaggio, un ritardo
notevole sull’orario
previsto di partenza.
L’aereo, che doveva
decollare dall’aeroporto di
Genova Sestri alla 10.45,
destinazione Roma
Fiumicino, si è alzato in
volo solo alle 11.05, con
venti minuti di ritardo. «È
vero - ammette Gianni
Baget Bozzo - Ma non
pensavo proprio che avrei
potuto causare tanto
danno. Ero appena salito a
bordo, l’aereo non aveva
avviato ancora i motori e,
come mi capita spesso, ho
risposto a una chiamata.
Quando la hostess mi ha
chiesto di spegnere il
cellulare, ho solo fatto
cenno che lo avrei fatto
subito dopo aver chiuso la
comunicazione.

ROMA. Gli ha sparato con una ca-
libro 7,65 comprata in Albania,
nel paese dove aveva tentato di ri-
mettere in piedi la sua attività di
costruttore ormai sul viale del tra-
monto. Investimenti senza fortu-
na, quelli di Marcello Galliani, 61
anni, che nella notte di giovedì
ha confessato di aver ucciso Pier
Paolo Giordani, avvocato civilista
di 76 anni, trovato cadavere nella
sua villa sul litorale romano, a Tor
San Lorenzo. Da lui voleva soldi,
somme di denaro che lo aiutasse-
ro a riavviare la sua impresa ed
uscire dalla crisi. «Me le doveva»,
ha raccontato ai carabinieri dopo
un estenuante interrogatorio nel
corso del quale erano emerse stri-
denti contraddizioni rispetto al-
l’alibi che l’imprenditore aveva
cercato di darsi.

Un «debito», dunque, sulla cui
natura c’è ancora molto da inda-
gare. Vittima e assassino, agli inizi
degli anni Settanta erano stati so-
ci in affari: insieme si erano occu-
pati di una lottizzazione poco di-
stante dal luogo dell’omicidio e
avevano costruito un complesso
di villette denominato «Nuova
California». Più che le pratiche le-
gali, era infatti il business del
mattone l’attività principale del-
l’avvocato. Marcello Galliani so-
stiene di averlo aiutato, in occa-
sione della lottizzazione di Tor
San Lorenzo, e di averlo ucciso
perché ora che lui navigava in
cattive acque, Giordani si rifiuta-
va di «andargli incontro».

«Sei un fallito», gli avrebbe gri-
dato in una lite furibonda finita
nel sangue. Non era la prima di-
scussione che opponeva i due: più
volte la Lancia Delta grigio metal-
lizzata di Marcello Galliani era
stata vista parcheggiata vicino al-
la villa della vittima e sempre i vi-
cini avevano sentito i due abban-
donarsi ad urla ed insulti. L’ulti-
ma volta mercoledì, giorno dell’o-
micidio. È stata questa circostan-
za a portare i carabinieri a Supino,
in provincia di Frosinone, in cer-
ca del proprietario dell’auto se-
gnalata. Pensavano, quantome-
no, che potesse fornire informa-
zioni utili sulla vita della vittima:

ma Galliani che, dopo aver ucciso
era tornato a casa e aveva visto la
partita Russia-Italia nel tentativo
di precostituirsi un alibi, è caduto
più volte in contraddizione, indi-
cando fatti e nomi subito smenti-
ti. Messo alle strette è crollato ed
ha confessato. Ha indicato agli in-
vestigatori il luogo dove aveva na-
scosto il rolex d’oro, del valore di
25 milioni sottratto alla vittima,
l’anello col diamante e, soprattut-
to la valigetta, una sorta di ufficio
ambulante in cui l’avvocato tene-
va una quantità sorprendente di
documenti. È da questi che si cer-
ca di saperne di più su gli interessi
di Pier Paolo Giordani. E sul suo
patrimonio, che pare fosse di una
certa entità. Elementi utili verran-
no sicuramente dal pacchetto di
assegni trovato nella sua abitazio-
ne: qual è la loro reale provenien-
za? Gli inquirenti non nascondo-
no di avere dubbi sulla versione
fornita da Galliani e, sul passag-
gio di denaro di cui ha parlato,
vogliono saperne qualcosa di più.

Lo stesso vale per la dinamica
dell’omicidio. Marcello Galliani
sostiene di aver agito in un moto
d’ira, colto da un raptus quando
si è sentito insultare dall’avvocato
che brandiva il bastone con cui
era solito rimestare la grossa
quantità di cibo per i suoi anima-
li, cani, gatti, galline e centinaia
di piccioni. All’umiliazione ha
reagito tirando fuori la calibro 7,-
65, una pistola che deteneva ille-
galmente. Una perquisizione nel-
la sua abitazione ha però rivelato
un’altra arma, una calibro 22 re-
golarmente registrata: perché, tra
le due, ha scelto di portare all’in-
contro quella di cui non si sareb-
be trovata traccia? La pistola è sta-
ta gettata in un corso d’acqua vi-
cino a Frosinone, i magistrati Ita-
lo Ormanni e Davide Iori, hanno
disposto che venga recuperata.

Ora si attende che il gip conva-
lidi l’arresto chiesto, oltre che per
omicidio, anche per rapina e por-
to illegale di arma. L’autopsia sul
corpo di Pier Paolo Giordani è sta-
ta fissata per lunedì.

F. Masocco M.A.Zegarelli

Locri, 19 arresti
sgominati
due clan

L’hanno chiamata
«Operazione Primavera» ed
ha portato all’arresto di 19
persone, tutte affiliate ai
clan della ‘ndrangheta dei
Cordì e dei Cataldo. Sono
accusate di associazione a
delinquere di stampo
mafioso, omicidio ed altri
reati. L’operazione, scattata
nella notte fra giovedì e
venerdì a Locri, è stata
condotta dai carabinieri di
Reggio Calabria. Le
indagini, che avevano preso
il via nel ‘96, avevano
riguardato anche Cosimo
Cordì, capo dell’ omonimo
clan, assassinato il 13
ottobre scorso: proprio la
sua morte aveva dato il via
ad una vera e propria faida
fra le due cosche.
L’operazione ha permesso
di scoprire una struttura
criminale segreta,
composta da persone
insospettabili, sia per i loro
trascorsi che per la loro età,
affiliatiquali, ad esempio,
Vincenzo Lombardo, di 79
anni, che figurava come
capo locale. Le indagini
hanno anche messo in luce
rituali della ‘ndrangheta che
si riteneva scomparsi, come
l’annuale pellegrinaggio al
Santuario della Madonna di
Polsi, in Aspromonte, meta
di ritrovo per boss e gregari.


